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Montefiore Conca, Porta Curina, stemmi di papa Pio II 
e del cardinale Niccolò Forteguerri di Pistoia (1462)



L’OPERA DI «SINENSES» E «PIESCHI» 
NELLE MARCHE DI FINE ‘400

Matteo Parrini

L’apporto culturale, politico-amministrativo ed artisti-
co fornito da Pio II e dai suoi collaboratori ed interme-
diari  nelle  Marche  del  ‘400  è  ancora  oggi  difficile
quantificarlo. Certo è che, come sottolineato da illustri
storici  già  da  tempo,  è  stato  spesso  minimizzato,  se
non tralasciato,  forse  a  causa  della  breve  durata  del
suo pontificato, senza considerare la consistenza del-
l’opera e del messaggio che continuarono a produrre
frutti molto a lungo.1 I rapporti culturali, politici, eco-
nomici ed artistici tra la Marca Anconitana e Siena non
furono mai  tanto  stretti  forse  quanto  in  età  rinasci-
mentale, soprattutto al tempo del pontificato di Pio II
che, come tanti grandi personaggi storici, prima e dopo
di lui, volle circondarsi di collaboratori ed esecutori a
affini non solo per sangue ma anche per «eadem cul-
tura de terra». Tali figure vennero talvolta denomina-
te  genericamente  «sinenses»  (con  un’accezione  più
estesa per indicare una toscanità) o anche «pieschi»
(spesso  usato  in  contrapposizione  politicamente  con
‘malatestiani’ o ‘paoleschi’, ovvero della fazione curiale
di Paolo II Barbo). Fatto sta che, nonostante l’assenza
di una raccolta sistematica di tutte le opere realizzate
nelle Marche da Pio II e dai suoi seguaci ed eredi cul-

1 A. MONTANARI,  Le Marche illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti rivista mensile, 1905, pp.
125-128; E. TISSERANT, Mélanges Eugène Tisserant, Biblioteca apostolica vaticana, 1964, vol. 236, p.
16; R. FUBINI, Quattrocento fiorentino: politica, diplomazia, cultura, Pacini, 1996, p. 339.
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In alto: L’abbazia di Sant’Urbano all’Esinante (Apiro)
In basso: Abbazia di Sant'Urbano all’Esinante (Apiro), Vergine con Bambino, affresco del XV secolo



turali e politici, nella regione, soprattutto nella Marca
Anconitana (che corrispondeva al tempo, grossomodo,
a gran parte del maceratese e a parte dell’anconetano)
e nella Marca Fermana, si aprì una vera e propria tra-
ditio culturale, proseguita ben oltre il pur breve ponti-
ficato del Piccolomini. La stessa università di Macera-
ta, rifondata nel Cinquecento, vide tra le sue fila tantis-
simi illustri insegnanti provenienti da Siena e dal suo
circondario.2 Senza assurgere a posizioni ardimentose
come quella esposta dal fiorentino Cinelli Calvoli, resta
evidente la traccia impressa da Pio II e dal suo entou-
rage nella riorganizzazione politica, ecclesiastica e cul-
turale delle Marche, seppur molte figure sfuggano tut-
tora alla ricerca più approfondita, celate in fondi ed ar-
chivi sparsi nella regione e non sempre accessibili.3 In
merito, ne ho avuto riscontro grazie all’opportunità of-
fertami nell’ultimo decennio dal  vulcanico don Elvio
Sforza (discendente della celebre casata) e dagli amici
di Apiro, un piccolo centro del maceratese, dove si tro-
vano un prezioso archivio ancora inedito dello storico
Ottavio Turchi e l’abbazia di Sant’Urbano all’Esinante.4

Proprio in una ricerca sulle origini di questo cenobio
mi sono imbattuto in una serie di testi e documenti che
mi hanno permesso di arrivare a questa sintetica espo-

2 S. SERANGELI, Atti dello ‘Studium generale Maceratense’ dal 1551 al 1579, Torino, 1999, pp. 8, 12,
113-204, 287, n. 710; S. SERANGELI,  I laureati dell'Antica Universitá di Macerata (1541-1824), G.
Giappichelli, 2003, p. 118; S. SERANGELI - L. RAMANDU - L. MARIANI - R. ZAMBUTO, Gli statu-
ta dell'antica Università di Macerata, 1540-1824, G. Giappichelli, 2006, pp. 11, 18.
3 G. CINELLI CALVOLI, Biblioteca volante, continuata dal dottor Dionigi Andrea Sancassani, Venezia,
presso Giambattista Albrizzi, t. I, pp. CXXI-CXXXII, 25, 75-76, 81-82. 
4 I manoscritti pervenuti del canonico apirano (1694-1769), esponente dell’Arcadia, sono conservati nel -
l’archivio parrocchiale cittadino ed hanno una notevole valenza storica, data la metodicità e la scrupolosi-
tà con i quali vennero raccolti, anche attraverso i legami che il Turchi ebbe in Italia con illustri letterati,
dal Muratori ai membri dell’Accademia dei Fisiocritici di Siena.
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sizione,  con  l’auspicio  di  agevolare  nuove  ricerche  e
pubblicazioni sull’argomento. A catturare l’attenzione
è  stato  un  personaggio  singolare,  più  ‘paolesco’  che
‘piesco’:  il  monaco ed artista  camaldolese  «dominus
Julianus  Amadei»,  ovvero  «D.  Giuliano  di  Bartolo-
meo  di  Pietro  d’Antonio  Amadei,  versatissimo nelle
Lettere umane, e celebre Pittore», di  nobile famiglia
fiorentina, il cui nome giaceva da tempo un po’ dimen-
ticato da queste parti, seppur fosse stato collaboratore
di Piero della Francesca e citato dallo stesso Vasari.5

Pittore  e  miniaturista,  «papae  familiaris» e  «pictor
pontificium», l’Amadei fu abate di Sant’Urbano all’Esi-
nante e della vicina abbazia di San Salvatore di Val di
Castro, più celebre per aver conservato, fino al 1481, le
sacre spoglie di san Romualdo, il fondatore delle con-
gregazioni  degli  Avellaniti  e  dei  Camaldolesi  (di  tale
congregazione fu protettore fin dal  1460 il  cardinale
Francesco  Todeschini  Piccolomini).  Autore  prolifico,
l’Amadei decorò opere di patristica e classiche latine,
un celebre  Messale perduto realizzato per Innocenzo
VIII,  il  Missalis  secundum consuetudinem Romanae
Curiae per il  cardinale  Iacopo Ammannati  (oggi  alla
Pierpont Morgan Library di New York), oltre che nu-
merose pale d’altare.6 Entrato il 12 marzo 1446 nel mo-
nastero  camaldolese  di  San  Benedetto  alla  Porta  di
Borgo Pinti di Firenze, l’Amadei sarebbe stato formato

5 G. FARULLI, Istoria cronologica del nobile, ed antico Monastero di S. Maria degli Angioli di Firenze ,
Lucca, appresso Pellegrino Frediani, 1710, p. 276; M. SALMI, Civiltà artistica della terra aretina, Istitu-
to geografico De Agostini, 1971, p.120; A. DE MARCHI, Identità di Giuliano Amadei miniatore, in Bol-
lettino d'Arte, nn. 93–94 (1995), pp. 133-143; A. PUTATURO MURANO - A. PERRICCIOLI SAGGESE,
La miniatura in Italia: dal tardogotico al manierismo, Edizioni scientifiche italiane, 2009, pp. 436-438. 
6 PUTATURO MURANO - A. PERRICCIOLI SAGGESE, La miniatura in Italia: dal tardogotico al ma-
nierismo, Edizioni scientifiche italiane, 2009, pp. 436-438.  
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artisticamente dal Beato Angelico o da uno dei suoi al-
lievi  e collaboratori,  Zanobi  Strozzi,  quindi  nel 1453,
dopo aver ricevuto gli ordini sacri, avrebbe prodotto le
sue prime opere importanti, come le scene della pre-
della o i santi dei pilastrini del polittico di Piero della
Francesca per la chiesa di Santa Maria della Misericor-
dia di San Sepolcro (oggi nella vicina Pinacoteca civi-
ca). Proprio grazie alla collaborazione con Piero della
Francesca (dal 1459 impegnato nella decorazione degli
appartamenti vaticani) l’Amadei sarebbe stato inserito
nella corte pontificia di Pio II e poi in quella del suc-
cessore Paolo II. Proprio da quest’ultimo, nel 1467, ot-
tenne la nomina di priore del monastero camaldolese
di San Giorgio de Murro Panicale (oggi Pianello Valle-
sina), nella diocesi di Camerino, quindi, restando nella
stessa giurisdizione ecclesiastica,  gli  vennero affidate
le abbazie di Val di Castro (nel territorio di Fabriano)7

e di Sant’Urbano ad Apiro.8 Infine, il 22 giugno 1470,
Paolo II lo fece abate di Santa Maria di Agnano in Val
d’Ambra  nell’aretino.  La  sua carriera  ecclesiastica  fu
brillante,  ma al  tempo stesso segnata da episodi  che
oggi genererebbero sconcerto, come la permuta di di-
ritti abbaziali tra i cenobi di Apiro e di Bucine, un fatto
laconicamente  riassunto  dagli  storici  camaldolesi  in

7 In questo periodo i commerci tra Fabriano e Siena erano particolarmente floridi, come dimostrano le vendi-
te della carta del produttore Cicco Antonio, dirette ai mercanti Agostino di Francia e suo figlio Ugo, se non
addirittura la concessione di una zecca da parte di Pio II che fu chiusa solo nel 1532.  N. LIPPARONI, Pro-
duzione e commercio della carta nel XV secolo. I libri dei «chamboreri» fabrianesi, in Carte e cartiere nelle
Marche e nell’Umbria dalle manifatture medioevali all’industrializzazione, a cura di Giancarlo Castagnari,
Pia Università dei Cartai, Fabriano, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1993, pp. 28-30. 
8 L’investitura di abate per l’artista avvenne in un tempo ravvicinato al 1463, l’anno in cui il pittore Nico-
la di Ulisse da Siena avrebbe dipinto gli affreschi sulla facciata di Sant’Agostino, nella vicina San Severi-
no Marche. R. PACIARONI, Iscrizioni medievali a Sanseverino, Associazione Palio dei Castelli, Sanse-
verino Marche, 2015, pp. 31-32. 
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Museo Diocesano di Ancona



questo modo: «essendo Abbate di S. Urbano di Lapi-
ro, fu fatto di quivi Abate, succedendo a Giuseppe da
Novara; e cedé il  monastero di  S.  Urbano a Nardo
Palmieri Canonico Napoletano, segretario del Cardi-
nale Gio. Battista di S. Maria in Portico, che l’aiutò ad
aver in Commenda la Badia d’Agnano».9  La sua con-
dotta probabilmente non piacque già allora ai suoi su-
periori, tanto che «litigò con la Religione molto tem-
po» e la stessa abbazia fu presto assegnata all’umani-
sta lucchese Giacomo Minutoli, vescovo di Nocera Um-
bra e di Agde in Francia, grande amico del cardinale
Ammannati,  ostile ai  Malatesta e propugnatore della
crociata contro i  turchi.10 Nonostante fosse nominal-
mente decaduto, l’Amadei di fatto mantenne la carica
almeno fino al 1483 e sotto la sua curatela, nel 1480,
avvenne il celebre furto delle sacre reliquie di san Ro-
mualdo, trafugate da due monaci ravennati, che trova-
rono rifugio presso l’episcopio di Jesi, ospiti del vesco-
vo Tommaso Ghislieri (la sua nomina era avvenuta da
giovanissimo, il 5 ottobre 1463, ad opera di Pio II). Per
riuscire a farsi restituire i preziosi resti del santo, nel-
l’ira generale dei fabrianesi, l’Amadei tentò prima un
accordo  tramite  alcuni  delegati  inviati  al  vescovo  di
Jesi,  quindi  ricorse  ad un altro  toscano,  il  cardinale
Raffaele Riario, già coinvolto nella congiura dei Pazzi
di Firenze ed ora legato apostolico di Macerata, il quale

9 G.B. MITTARELLI - A. COSTADONI, Annales Camaldulenses ordinis Sancti Benedicti quibus plura interfe-
runtur tum ceteras Italico-monasticas res, tum historiam ecclesiasticam remque diplomaticam illustrantia , Mo-
nasterii Sancti Michaelis de Muriano, apud Jo. Baptistam Pasquali, 1758, t. IV, app. LIX, col. 94; O. TURCHI,
De Ecclesia Camerinensis Pontificibus libri VI, Roma, Tipografia de' Rossi presso il Pantheon, 1762, p. 49, n. 1;
A. CHERUBINI, Arte medievale nella Vallesina: una nuova lettura, Effeci, 2001, pp. 24, 387. 
10 G. FARULLI, op. cit., p. 193; C. LUCCHESINI, Della storia letteraria del Ducato Lucchese, Lucca,
presso Francesco Bertini tipografo ducale, t. IX, pp. 120-121. 
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trovò un compromesso: «un braccio restasse in Jesi, e
l’altre ossa si portassero a Val di Castro».11  Alla fami-
glia  dell’abate  toscano  probabilmente  appartenne  il
giurista  e  diplomatico  Callisto  Amadei  da  Matelica,
vice legato pontificio di Perugia, uditore della Camera
Apostolica presso i papi Leone X e Clemente VII, pri-
mo arciprete  di  Matelica,  abate  commendatario  del-
l’abbazia benedettina di Santa Maria de Rotis e rappre-
sentante del cardinale Ippolito de’ Medici nella Firenze
repubblicana del  primo Cinquecento.12 L’Amadei  e  il
Minutoli ebbero comunque solo un ruolo temporaneo
e ben definito in un’area appenninica marchigiana ben
circoscritta,  a  differenza  di  quanto  fecero  altri  loro
contemporanei «sinenses». Restando ad esempio nella
giurisdizione ecclesiastica di Apiro, nella Diocesi di Ca-
merino, si incontra un vescovo toscano di Borgo San
Sepolcro, addirittura già dal 1449: Battista Malatesta
Cattani, letterato, uditore apostolico e poi referendario
di papa Callisto III, fatto giudice e commissario apo-
stolico da Pio II, rimasto in carica fino al 13 dicembre
1460, quando a seguito della sua morte, papa Pio II as-
segnò l’amministrazione al suo devoto cardinale Ales-
sandro Oliva di Sassoferrato.13 A succedere all’Oliva a

11 P. GRITIO, Ristretto delle istorie di Iesi, Macerata, appresso Sebastiano Martellini, 1578, p.75; A. FORTU-
NIO, Vita del Padre S. Romualdo Abate, Firenze, appresso i Giunti, 1586, pp. 120-125; G. FARULLI, op. cit., p.
193; A.A. BITTARELLI, Bollettino d'arte, La Libreria dello Stato, 1995 vol. 80, pp. 143-144. 
12 A. MARIOTTI, Saggio di memorie istoriche civili ed ecclesiastiche della Città di Perugia e suo conta-
do, opera postuma, Perugia, presso Carlo Baduel, 1806, t. I, parte II, p. 360; C. ACQUACOTTA, Memo-
rie di Matelica, Ancona, Tipografia Baluffi, 1838, pp. 159-160;  Carteggi delle magistrature dell'età re-
pubblicana, Archivio di stato (Firenze), L.S. Olschki, 1996, pp. 875, 877; A. MONTI, Firenze 1530: l'as-
sedio, il tradimento : vita, battaglie e inganni di Malatesta Baglioni capitano dei fiorentini nella guerra
fra repubblica e impero, Olimpia, 2008, p. 208. 
13 E. CANOBBIO – B. DEL BO, «Beatissime Pater». Documenti relativi alle Diocesi del Ducato di Milano. I
“registra supplicationum” di Pio II (1458-1464), Unicopli, Milano, 2007, p. XXIV; V.A.C. HOFMANN, For-
schungen zur Geschichte der Kurialen Behörden, vom Schisma bis zur Reformation, Verlag von Loescher & C.,
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Camerino fu un umanista romano, ma di stretta mili-
tanza piesca: Agapito Rustici, nato intorno al 1415 ed
esperto nelle lettere classiche quanto dotato di acume
giuridico. Particolarmente stimato da Pio II, il Rustici
fu fatto prima referendario, poi, dopo che il 23 aprile
1459 Siena divenne Arcidiocesi e sede metropolitana,
gli  fu  assegnata  la  stesura  degli  statuti.  Infine,  il  16
aprile  1460  divenne  vescovo  di  Ancona  e,  dopo  la
scomparsa dell’Oliva, il 22 agosto 1463 vescovo di Ca-
merino e abate commendatario di  Sant’Angelo infra
Hostia, vicino Esanatoglia. Simbolica attestazione del-
la sua vicinanza a Pio II («majora collocaturus, si diu-
tus vixisset») fu secondo il Campano, l’essere morto a
breve  distanza,  l’8  ottobre  1464,  quasi  ad  accompa-
gnarlo.14 Pisano fu invece il  vescovo di  Fossombrone
Agostino Lanfranchi,  rimasto in carica fino al giorno
del decesso, il 25 settembre 1469, e ricordato per esse-
re stato «il primo che abbia stabilito al clero, che ne
ufficiava la cattedrale, le quotidiane distribuzioni in
compenso dei  servigi  nell’uffiziatura medesima».  Di
lui si rammentano i gravi contrasti per questioni eco-
nomiche con il Comune di Roccacontrada (oggi Arce-
via) e con il monastero di Santa Croce di Fonte Avella-
na. Fu comunque molto generoso e benefico, amplian-
do le rendite capitolari e apportando restauri all’epi-
scopio. Alla sua morte la sede episcopale rimase vacan-

Roma, 1914, p. 255; G. BATTIONI – M. DE LUCA, Camera Apostolica: . I "libri annatarum" di Pio II e Paolo
II (1458-1471), a cura di Michele Ansani, Edizioni Unicopli, Milano, 1994, p. 364; A. GIORDANO, I regesti
delle pergamene del Capitolo di Campagna: 1170-1772, Carlone, 2004,  p. 47.  
14 G.B. RECANATI, Osservazioni critiche, ed apologetiche sopra il libro del Sig. Jacopo Lenfant, intito-
lato Poggiana, Venezia, per Giovambattista Albrizzi, 1721, p. 20; Degli Archiatri Pontifici, Roma, Stam-
peria Pagliarini, 1734, p. 157; G. VENDITTI – L. BECCHETTI, Un blasonario secentesco della piccola
e media aristocrazia romana, Gangemi Editore, Roma, 2016, p. 172. 
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te per un quinquennio.15 Annoverato a pieno titolo tra i
pieschi da sempre è invece l’anconetano Antonio Fata-
ti, in quanto fu commissario e collettore apostolico del-
la  decima  universale  nei  domini  di  Siena,  Lucca  e
Piombino, quindi «il Sommo Pontefice Pio II fece suf-
fraganeo di Siena l’anno 1460, e poi l’anno stesso [in
realtà nel 1463 nda]  fè Vescovo della città di Ancona
sua Patria», succedendo ad Agapito Rustici.16 La vita
del Fatati, dopo numerosi incarichi anche delicati affi-
datigli da Pio II, si chiuse nel 1484 in concetto di santi-
tà,  tanto  da  essere  canonizzato  nel  1652,  dato  che
«dalli compatrioti suoi Anconitani di quel tempo, et
ancora dalli presenti fu Antonio, ed è in gran venera-
zione tenuto».17 Gli stessi abitanti della repubblica ma-
rinara di Ragusa, di cui era arcivescovo il «B. France-
sco Capi Sanese de’ Servi di Maria» e che era assedia-
ta dai turchi al momento della morte di Pio II nel 1464,
celebrarono la vita del Fatati come di «eximiae sancti-
tatis  virum Antonium Fatatum Anconitanum patri-
cium  […]  Ragusium misit qui interim vices suas obi-
ret…».18  Al letterato ed umanista Fatati, quale «fami-
liaris papae», Pio II non affidò quindi solo l’incarico di
«Tesoriere della Marca» o «la riforma de’ Monisterii

15 G. CAPPELLETTI,  Le chiese d’Italia dalla loro origine ai nostri giorni, Venezia, Stabilimento Giu-
seppe Antonelli, 1845, pp. 275-276.
16 G. CANTALAMESSA CARBONI, Vita del B. Antonio Fatati, Ancona, Tipografia G. Sartorj Cherubini,
1851, p. 126. 
17 G. SARACINI, Le notitie historiche della città di Ancona, Roma, per Nicolò Angelo Tinassi, 1575, par-
te IV, p. 538. 
18 G. GIGLI; Diario Sanese in cui si veggono alla giornata tutti gli Avvenimenti più ragguardevoli spet-
tanti sì allo spirituale, sì al Temporale della Città, e Stato di Siena, Lucca, per Leonardo Venturini, 1723,
parte II, p. 710; S. CERVA, Historia Ragusina, ms. presso l’Archivio Storico di Dubrovnik, ex Bibliothe-
ca Ragusina, in Dosadašnji rezultati i daljnje potrebe Izdavanja Arhivskih Izvora Historijskog Arhiva u
Dubrovniku i Ostalih Dubrovačkih Povijesnih Vrela a cura del Dott. Vinko Foretić, p. 461. 
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di Siena» con «Breve del dì 15 Aprile 1461 comandagli
di sopravvedere ed in vigilare sui conventi delle Mo-
nache, e di procurare in essi con ogni maggior dili-
genza e studio la piena ed esatte osservanza delle re-
gole»,19 ma anche quello, nell’estate 1464, di organiz-
zare  l’accoglienza  dei  «crocesegnati» che  arrivavano
per la spedizione contro i turchi, quindi di stargli «al
fianco ne’ momenti estremi della vita, e chiudere gli
occhi al moribondo Pontefice».20 Il Fatati ebbe anche
altri delicati  compiti da svolgere prima della fine del
pontificato, finiti nell’oblio nel corso degli ultimi seco-
li. Il primo è riportato dal Grizi, storico jesino, memore
dell’opera pacificatrice di  Pio II  che «haveva animo
d’armare  contro  i  Turchi  nemici  perpetui  del  nome
Cristiano,  facendo  ogni  sforzo  d’accordare  i  popoli
dell’Umbria, e della Marca, i quali contrastavano per
causa de’ confini, e spesso venivano alle mani; s’ado-
prò tanto in questo santo pensiero, che accordò alla
fine ancora le gare, che erano tra’ nostri e Anconeta-
ni».21 Con questo preciso obiettivo quindi sarebbe se-

19 G. CANTALAMESSA CARBONI, op. cit., pp. 73-75. 
20 Ivi, pp. 89-90.
21 «Il Signor Silvio Piccolomini,  che raccomandava il  suo stato, e libertà per tema di Fiorentini,  che
guerreggiavano con Senesi, non era aiutato: a Monte Filottrano Terra in quei giorni confederata à que-
sta Città [Jesi], per le gare, che haveva con Osimani, ne pativa anco ella assai: di modo che si dubitava
doverne da queste cose succedere male alla Città nostra. Mà volendo forse Dio, per percuoterla poi più
gagliardamente, liberarla da quello, che poteva hora succedere, richiamò a se nel principio dell’anno
mille quattrocento sessanta tre, Gismondo Malatesta nemico perpetuo di Santa Chiesa, e fautore d’Anco-
nitani, i quali per la morte sua perdendo in questo anno alquanto d’animo, dettero a’ nostri campo di po-
tere senza sospetto di maggior guerra attendere alle civili fattioni; se bene per questo non lasciarono di
fare le solite correrie nel territorio del nostro Contado, e in quello delle Terre, e Castella raccomandate à
Iesi. Risvegliate dunque (come havemo detto) le discordie, regnarono più che mai in questo anno le nemi -
citie, e le parti percioche i Cittadini ogni giorno erano su l’armi, e pazzamente venivano à quistione, e
molte Castella delle nostre, contrastando per lo medesimo effetto tra loro, combattevano alcuna volta
con tanta rabbia che si può ben dire, che molti più di loro morissero in queste zuffe, che nelle scaramuc-
cie, le quali di continuo havevano con Anconitani». P. GRITIO, op. cit., pp. 70-71. 
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guito, tra il 18 luglio ed il 14 agosto (il breve spazio di
vita rimasto al pontefice dal suo arrivo ad Ancona), l’e-
pisodio della visita di tre giorni a Jesi, che potrebbe es-
sere frutto di pura fantasia per ragioni politiche e non
riportato  da  nessuna  altra  fonte.  L’avvenimento,  se-
condo il nostro estensore, così si  connotò: «...si con-
dusse in una lettica per andare contro i Turchi in An-
cona, e invitato per parte del Commune nostro (per
vedere credo di pacificare i Cittadini insieme) si de-
gnò di venire ad honorare questa Città. Dove poi, es-
sendo stato  ricevuto  con  molti  meravigliosi  honori,
uscì in publico con tanta festa del popolo, che andava
per devotione à baciar le croci d’oro, che ‘l sacro Papa
suol portare su le scarpe; che per tutta la Città s’udi-
vano voci di allegrezza, e segni di pace, e di quiete.
Percioche i Primati havendo con questa occasione di-
messi gli sdegni, attendevano à provedersi per segui-
re il Pontefice nella guerra d’armi, e di sopravesti; e i
popolari,  che per lo larghissimo spendere de’  nostri
ogni hora maneggiavano denari freschi, vivevano lie-
tissimamente.  Stette  il  Pontefice  in  questa  Città  tre
giorni, e la mattina seguente si partì per Ancona ac-
compagnato da tutta la nobiltà della Città. Il Magi-
strato poi subito gli spedì dietro oratori, e gli mandò,
oltre una buona somma di denari per la principiata
guerra, à donare (perche in Ancona era carestia del
vivere) cento some di farina, cinquanta d’orzo, e qua-
ranta di vino, con molta quantità d’animali selvatici,
e domestici che per non essere in queste cose lungo,
non riferisco. Ma il Papa riguardò con tanto allegri
occhi questo dono, che per segno del suo grato animo
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Portale della chiesa di San Francesco alle Scale di Ancona, con statue dei Santi Chiara d’Assisi, 
Bernardino da Siena, Antonio da Padova e Ludovico d’Angiò (Giorgio di Matteo, 1455-1459)



donò con grandissima liberalità al Commune nostro
Monte Marciano, e Casciano Terre nella Marca; e gli
confermò il possesso della Barbara, del quale poi in-
sieme con quello delle dette Terre non so in che modo
in ispatio di un certo tempo ne sia stato privato».22 La
veridicità sia pure parziale di un simile racconto dove-
va impensierire tutta l’organizzazione della crociata e
sicuramente il vescovo Fatati. Inoltre, va aggiunto un
altro fatto di quei giorni che molti storici coevi non ri-
portarono, evidentemente per ragioni di interesse o di
opportunità, e che potrebbe giustificare l’ostilità dimo-
strata dagli anconetani verso il papa fin dal suo arrivo
nel  luglio  1464.  Stando al  testo,  il  «cronista Lazaro
Bernabei testimonio di vista così scrive: li anconetani
stavano in gran spavento, perché nelli tempi passati
haveano fatto tagliare la testa a meser Piero da Sie-
na, dal lato de patre de li Griffoli, ma dal lato de ma-
tre de li Piccolomeni  […]  Erali insuper referito, esso
papa volia fare acerrima vendetta. Hac etiam de cau-
sa fo deffirita la luminaria nel dì de san Ciriaco de
agosto,  per  che  era  ordenato,  ut  dicebatur,  tutti  li
consegleri fosseno presi, et alcuni privati de la vita,
mas tutti de la propri libertà».23 Il Bernabei è l’unico a

22 P. GRITIO, op. cit., p. 72. 
23 A tal proposito in un dispaccio dell’ambasciatore Girardo de Collis inviato da Venezia l’11 settembre
1464 al duca di Milano, Francesco Sforza, e conservato presso l’archivio storico statale di Milano, si leg-
ge: «Ma oltra questo me dixe lo Duce, che lo prefato papa Pio era venuto in Anchona che li voleva edifi-
care una forteza per meglio poterla dominare et che tenea opinione de fare suo nipote Signor de la Mar-
cha et Romagna, et che li Anchonitani, quando fu morto lo papa, vegnino a rengratiare la Signoria in ga-
lea, corno quella li havea liberati dal dicto pericolo de dieta forteza, perche seguì la morte sua per la ve-
nuta de esso principe. Altri dichono che dicto papa Pio voleva fare in Anchona un fondicho de speciarie
et altre mercantie et darlo ai signori Fiorentini, et desfare Venexia. Ma queste sono parole de piaza...», L.
BERNABEI, Croniche anconitane transcripte ed insieme reducte per me Lazaro de Bernabeo anconita-
no, 1492, pubblicate da C. Ciavarini, Collezione di documenti storici antichi inediti ed editi rari delle cit-
tà e terre marchigiane, Ancona, Tipografia del Commercio, 1870, t. I, p. 184-186; A. PERUZZI, Storia
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farne  menzione,  però  effettivamente  la  condanna  a
morte del nobile senese Pietro Griffoli («da Catigna-
no, famiglia nobilissima, e delle grandi di Siena», im-
parentato con i Piccolomini24 è un dato storico accerta-
to, anche se avvenuta presso la «Potasteria» vent’anni
prima,  nel  1443,  quando  era  podestà  di  Ancona.  Il
Griffoli sarebbe stato accusato falsamente di una serie
di crimini tra cui il tradimento politico, spionaggio ed
«essere intrato in casa de certi cittadini per dehone-
stare la fama de alcune donne»: per queste ragioni fu
catturato, torturato e decapitato.25 Evidentemente quel
vecchio  misfatto,  insieme  ad  altre  ragioni  di  natura
igienica e sociale, portò gli anconetani a posticipare il
tradizionale dono di cera alla data dell’8 agosto e a te-
mere che l’arrivo del  papa segnasse la fine dell’indi-
pendenza acquisita e dello status quo politico. Il Ber-
nabei è per di più una fonte coeva autorevole, l’unico
anche a dirci che, dopo la morte di Pio II, «le interiore
del dicto pontifice formo sepulte in Ancona ne la chie-
sa de san Criaco ne la caperla del spirito sancto adi
xvi  del  dicto  mese  agosto.  El  corpo  fo  portato  ad
Roma honorevelmente».26 Non molto distante da An-
cona è invece Montemarciano, centro direttamente go-
vernato per oltre un secolo dai familiari del pontefice.
Di questo feudo infatti Giacomo Todeschini di Nanni,
nipote  di  papa  Pio  II,  ne  fu  fatto  signore  dallo  zio,

d’Ancona dalla sua fondazione all’anno MDXXXII, Pesaro, Tipografia Nobili, 1835, vol. II, pp. 336-337. 
24 A Piero Griffoli si deve tra l’altro l’incarico del disegno di Moccio Senese della Loggia dei Mercanti di 
Ancona. G. BARTOLINI SALIMBENI, Del Magnifico Lorenzo de’ Medici, Firenze, per Gaetano Gam-
biagi stampator granducale, 1786, p.211; L. BERNABEI, op. cit., pp. 161-163.
25 L. BERNABEI, op. cit., pp. 163-164.
26 A. PERUZZI, op. cit., pp. 339-340; L. BERNABEI, op. cit., pp. 185-186.
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Il fortilizio del Mandrocchio (XV-XVI secolo) ed esponenti della famiglia Todeschini Piccolomini 
(Particolare della pala d’altare della collegiata di San Pietro di Montemarciano, fine XVI secolo)



mentre il fratello Antonio (già castellano di Castel San-
t’Angelo a Roma) veniva investito della signoria di Se-
nigallia e di Mondavio. Per Antonio si trattò tuttavia di
un potere effimero, dato che subito dopo la morte di
Pio II, i senigalliesi si ribellarono e lo scacciarono. Ben
diverso  fu  invece  il  dominio su  Montemarciano,  che
pur rimanendo una piccola e vivace roccaforte in terri-
torio ostile, fu per i Todeschini Piccolomini un redditi-
zio vicariato perpetuo, dal quale ottennero anche il ti-
tolo di duchi. La piccola signoria aveva personale sene-
se ed era per altro dotata di un fortilizio con porticciolo
ancora oggi esistente, il Mandracchio, posto in riva al
mare,  attrezzato  da  Giacomo Piccolomini  anche  con
un’osteria fortificata e spazi per contenere magazzini
merci («per sua salara»). Non a caso quindi il Man-
dracchio fu oggetto anche di cruente azioni piratesche
turche, come quella della notte del 28 settembre 1485.
La fine del dominio dei Todeschini Piccolomini si fa ri-
salire all’8 gennaio 1591, quando, a seguito della sco-
munica da parte di papa Gregorio XIV, il duca Alfonso
Piccolomini fu catturato a Forlì ed impiccato a Firenze.
Montemarciano a quel punto fu occupata da un com-
missario pontificio ed assegnata ad Ercole  Sfrondati,
nipote del pontefice in carica. Un nepotismo scacciava
un  altro  nepotismo.27 Certamente toscano  e  piesco
era invece il vescovo di Osimo e Cingoli, Gaspare Zac-

27 Cancelliere per Giacomo Piccolomini fu il senese «Andreas de Senis», figurante ancora in un atto del
21 febbraio 1504, in cui nomina un procuratore per intimare al pittore anconetano Nicola di maestro An-
tonio di non dipingere più la tavola che gli era stata commissionata, essendo scaduti i termini previsti nel
contratto, in Archivio di Stato di Ancona, Archivio notarile n.93, c. 69v; D. TIRIBILLI-GIULIANI, Storia
delle famiglie illustri italiane, Firenze, Editore Ulisse Diligenti, 1872, vol. III, p. 12; S. ANSELMI – R.
PACI, Cose occorse ne’ li anni 1450-1486 trascritte da me Francesco Andreano 6-7 ottobre 1534 copiate
da vecchio manoscritto di ser Sebastiano Passeri, Senigallia, 1972, p. 37.
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chi da Volterra, ovvero il «Gaspar Volaterranus» o
«Dominus Gaspa quondam Antonii de Zacchis de Vul-
terris archipresbyter Volaterranus», lodato da Gaspa-
re Veronese per le tante capacità («incredibile est quan-
ta comitate, prudentia, scientiaque civili valeat») e se-
gretario del cardinale Bessarione. Nato nel 1425, aveva
studiato a Costantinopoli ed era divenuto un famoso
studioso delle lettere classiche greche e latine. Lo Zac-
chi fu «familiaris papae» ed il 1 settembre 1460 otten-
ne da Pio II la nomina episcopale di Osimo, dove la sua
abilità ed impegno lo fecero considerare giustamente
«pater  Auximos  alme».28 Appassionato  di  storia,  lo
Zacchi scrisse della Toscana e della sua Volterra, ma fu
altresì autore di un diario del suo episcopato, l’«Auxi-
matis  Ecclesiae  descriptio» (oggi  conservato nell’Ar-

28 R. AVESANI,  L’orazione di Gaspare Zacchi per l’incoronazione poetica di Leonardo Montagna, in
Vestigia. Studi in onore di Giuseppe Billanovich, Edizioni di storia e letteratura, Roma, 1984, p. 24. 
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chivio della Curia vescovile di Osimo). Per gli osimani
fu «accolito apostolico, e familiare di Pio II, Pontefice
letteratissimo, la di cui corte, com’è noto era compo-
sta degli uomini più scienziati del suo tempo […] Godè
la stima e l’amicizia de’ più dotti uomini dell’età sua, e
massimamente del nostro Ciriaco Anconitano e di Gi-
rolamo Ronco, il che si raccoglie dalle lettere, ch’essi
gli scrissero».29 Sotto il suo episcopato, il 1 settembre
1461,  fu eretta a prepositura e collegiata la chiesa di
Santa Maria di  Cingoli  (oggi San Filippo Neri),  dove
nel 1267 era stato ordinato sacerdote san Nicola da To-
lentino, del quale fu devoto lo stesso Pio II.30 Va ag-
giunto che da subito lo Zacchi entrò in contrasto con le
magistrature civili di Osimo, nonostante lo stesso po-
destà della città,  tale «Symon Tosi  della Serra di S.
Quirico»,  fosse  stato  addirittura  «raccomandato  da
Pio II».31 Lo Zacchi in ogni caso fu un fedele esecutore
delle  volontà  del  pontefice:  nel  1460,  in  assenza  del
cardinale titolare Giacomo Ammannati Piccolomini, fu
lui a prendere possesso della diocesi ticinense, mentre
nel 1461, attuando la politica pacificatrice del papa nel-
la Marca Anconitana, intervenne direttamente per ri-
cucire i burrascosi rapporti politici tra le comunità di
Jesi e di Ancona.32 Va sottolineato poi che, già nell’a-

29 P. COMPAGNONI – F. VECCHIETTI, Memorie istorico-critiche della Chiesa e de’ Vescovi di Osimo,
Roma, Stamperia di Giovanni Zempel presso Monte Giordano, 1782, pp. 390-393. 
30 G. MALAZAMPA, La cattedrale di Cingoli, Tipografia Mazzini, Cingoli 1939, p. 5.
31 L. MARTORELLI, Memorie historiche dell’antichissima, e Nobile Città di Osimo, Venezia, presso An-
drea Poletti, 1705, p. 438.
32 M. TALLEONI, Istoria dell’antichissima Città di Osimo, Osimo, presso Domenicantonio Quercetti stampa-
tor pubblico, 1808, t. II, p. 92; P. ROSSO, Professori, studenti e nationes, in Almum Studium Papiense. Storia
dell’Università di Pavia, vol.I, Dalle origini all’età spagnola, tomo  I, Origini e fondazione dello Studium gene-
rale, a cura di Dario Mantovani, Milano, Cisalpino - Monduzzi Editoriale srl, p. 411. 
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prile 1462, lo Zacchi previde un impegno di spesa dio-
cesano di 25 ducati per «acconciare una fusta» presso
il  porto di Ancona per andare a combattere i  turchi.
Un’iniziativa singolare,  imitata dalla  vicina comunità
di Recanati e forse nata dalla stretta conoscenza del ve-
scovo osimano dei progetti politici del papa.33 Nel caso
di Recanati fu il consiglio cittadino a dirsi propenso ad
armare una galera con lo stemma ed il nome della cit-
tà, affidando il comando a Marino di Niccolò, che in
quell’anno ebbe incarichi anche a Firenze, ma poi non
se ne fece più nulla a causa dell’ingente somma neces-
saria e si preferì offrire al papa un contributo di 600
ducati d’oro.34 Quando Pio II, nell’ultimo viaggio verso
Ancona, il 17 luglio 1464 raggiunse Osimo, lo Zacchi lo
accolse con grande benevolenza, come annotò in un la-
tino poetico: «Pius II bellum Turcente vadens, atque
per Auximum iter facies serico purpureo pallio devote
donatus,  idem Pontifex  istud relictum Auximi,  beni-
gne huic Basilicae dono dicavit per annos Dñi 1464».35

Dopo la scomparsa del papa, lo Zacchi rimase estrema-
mente fedele alla memoria ed alle volontà del Piccolo-
mini, occupandosi anche dei figli di Tommaso Paleolo-
go, l’ex despota di Morea che aveva donato le reliquie
di  sant’Andrea Apostolo e che era morto nel maggio

33 Nell’atto rogato dal notaio Matteo di Piero di Graziano da Ancona, si legge che un tal Benedetto di Trapa-
ni, padrone di una fusta attraccata presso il porto di Ancona, dichiarò di aver ricevuto da Ottomanno di Lelio
de Freduttiis di Osimo 25 ducati «…a ragione di 40 Bolognini per ducato», spesi «in concimine et refectione
dicte fuste, vide licet in lignaminibus, ferramentis, pegula, et stuppis, maistria, et remis, et sarthis, et aliis ne -
cessariis rebus ad dictam fustam», P. COMPAGNONI – F. VECCHIETTI, op. cit., p. 400.
34 Per lo stesso scopo, nel 1463 si stabilì una tassa a carico di tutti i funzionari comunali di un quinto dei
salari, di 1.000 ducati per il vescovo, di 2.000 ducati per il Comune, ridotti infine e 1.250; A. BETTINI,
Storia di Recanati, Recanati, Tipografia Simboli, 1961, p. 120. 
35 M. TALLEONI, op. cit., p. 26. 
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Palazzo dei Capitani del Popolo di Ascoli Piceno, San Giacomo della Marca (affresco, 1490)



1465. Risulta infatti che intervenne con una sovvenzione
mensile di 300 ducati, riscossa in Roma da «Andrea Pa-
leologo despoto Romeorum et fratribus eius».36 Per gli
osimani lo Zacchi  fu comunque solo il  primo di una
tradizione toscana (compreso il cardinale senese Anto-
nio Bichi), tant’è che già alla sua morte, avvenuta il 24
novembre 1474,  papa Sisto IV decise di  nominare al
suo posto,  con bolla del 3 dicembre 1474, «un altro
Toscano in persona di Luca Carducci […] di nobilissi-
ma Famiglia  Fiorentina,  che  vesti  l’abito  claustrale
de’ Monaci Cassinesi, e di poi passò fra’ Camaldole-
si».37  Dello Zacchi non si può omettere la stretta ami-
cizia con un altro personaggio molto caro a Pio II, mar-
chigiano di Monteprandone, sul quale si è scritto tan-
tissimo: l’inquisitore francescano e santo «Jacopo de
Marchia», ossia san Giacomo della Marca, a sua volta
discepolo di  san Bernardino da Siena. Il  Piccolomini
era stato suo amico,  quando era ancora cardinale.  Il
Piccolomini lo stimò quale figura rispettabilissima di
gran predicatore e uomo di grande rettitudine morale,
che già a metà secolo riuscì ad assestare un colpo mor-
tale alla pericolosa diffusione degli intransigenti Frati-
celli, eretici di radice francescana e dal pensiero pau-
peristico,  che  trovarono le  ultime loro  roccaforti  tra
Fabriano, Cingoli, Matelica, Apiro e le colline intorno a
Jesi, generando non pochi problemi di ordine sociale
fino alla fine del secolo.38 Nella seconda metà del seco-
lo il frate marchigiano lavorò anche riguardo ad alcune

36 L.A. MURATORI, Rerum Italicarum scriptores - Raccolta degli storici italiani del Cinquecento al Mil-
lecinquecento, Nuova edizione riveduta, ampliata e corretta con la direzione di Giosuè Carducci e Vitto-
rio Fiorini, Città di Castello, Editore S. Lapi, t. III, parte  XVI, p. 138. 
37 M. TALLEONI, op. cit., p. 93.

 58



dispute religiose all’interno dell’ordine dei frati Mino-
ri,  tra  osservanti  e conventuali,  ma anche teologiche
con i Domenicani. Ormai anziano, aveva accettato di
girare mezza Italia per predicare la crociata ed esortare
i principi a muoversi, come già ai tempi di Callisto III e
dunque, forse non a caso, Pio II riponeva tanta fiducia
in lui.39 Citare san Giacomo della Marca resta necessa-
rio,  in quanto dall’ambiente  francescano a lui  vicino
provenne un altro «sinensis», «Bartholomeum de Col-
le, Candiae sive Cretensis insulae Vicarium», ovvero il
beato Bartolomeo Lippi, originario di Colle Val d’Elsa,
letterato e fondatore del secondo Monte di pietà italia-
no dopo Perugia, il Mons Christi di Orvieto. Insieme a
san Giacomo della Marca e a frate Mariano da Siena fu
nominato nunzio apostolico da papa Callisto III, un in-
carico confermato poi da papa Pio II, che lo inviò come
predicatore pontificio nella Marca Anconitana, dove ri-
mase fino al 1473. In particolare il Lippi fu delegato dal
pontefice a raccogliere fondi e a «bandir la Cruciata
contro i Saraceni, ò Turchi» e ad Ancona, dove accolse
Pio II nell’estate 1464, in undici giorni, da, 22 gennaio
1463, «coadunò molta pecunia, arme, et altre robbe:
dava per incontro la indulgentia plenaria». Nel 1474
il Lippi si trasferì nel convento francescano di Poggi-

38 G. MICCOLI, Elementi di forza e di debolezza dell’istituzione ecclesiastica fra Tre e Quattrocento, in Sto-
ria d’Italia vol. II, Giulio Einaudi editore, Torino, 1974, pp. 963-965; L. PELLEGRINI, Pio II e i movimenti
di riforma dell’Ordine dei Frati Minori, in Enea Silvio Piccolomini. Arte, storia e cultura nell’Europa di Pio
II, atti dei Convegni internazionali di Studi 2003-2004, a cura di R. Di Paola, A. Antoniutti, M. Gallo, Roma,
2005, pp. 385-400; E.S.PICCOLOMINI, Commentarii, Adelphi, 2008, l. XI, p. 646. 
39 BERNARDINO AQUILANO, Chronica Fratrum Minorum Observantiae, Roma, 1902, p. 67; L. WAD-
DING, Annales Minorum seu Trium Ordinum a S. P. Francisco institutorum, Roma, 1956, pp. 75-76;  D.
Lasić, De vita et operibus s. Iacobi de Marchia. Studium et recensio quorundam textuum, Falconara Ma-
rittima 1974, pp. 157-162, 264-269; U. PICCIAFUOCO, San Giacomo della Marca (1393-1476), Cento-
buchi, Tipografia Linea Grafica, 2006, pp. 158-160.
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Pieve di San Marco a Ponzano di Fermo, particolare 
con i Santi Giacomo e Tommaso (affresco di Pietro Alima, 1478)



bonsi, dove morì quattro anni dopo.40  Un altro caso di
amministratore ‘piesco’ lo troviamo più a sud, nel fer-
mano, presso la  Pieve di Santa Maria Mater Domini,
conosciuta come chiesa di  San Marco di  Ponzano di
Fermo. La pieve in questione aveva un ruolo decisa-
mente importante per almeno tre ragioni: disponeva di
una chiesa parrocchiale monumentale ben dotata, ave-
va un cospicuo beneficio ed era un potente centro giu-
risdizionale  su  un  vasto  territorio  (ereditato  dalla
«curtis farfense» che si estendeva sopra molti castelli
del fermano: Ponzano, Torchiaro, Moregnano, Monte
Giberto, Petritoli per circa «11.000 moggi de terra»).
A originare il caso fu la scomparsa a Roma, nel 1454,
del «plebanus Johannes Bonannus», dando così dirit-
to alla Santa Sede di nominare il successore. Papa Pio
II intervenne con ben tre bolle in pochi anni: nel 1454,
nel gennaio 1458 e nel 1463. Dopo un primo tentativo
di nomina papale, rientrato a causa della forte opposi-
zione del Capitolo di Fermo, seguì un periodo di com-
menda, terminato con la designazione di un nipote di
Pio  II:  Francesco  Nicola  Lucentini  de’  Piccolomini
(«pri dni Francisci Lucentini  de  piccolominibus de
Aquila»), che nel 1502 dovette lasciare, essendo stato
promosso vescovo di Penne in Abruzzo. Pare sia stato
lui poi a richiamare amici e parenti, invitandoli a stabi-
lirsi a Ponzano, tanto che, tra i grandi possidenti anno-
verati nel  catasto  comunale 1537, troviamo tre espo-

40 B. MAZZARA, Leggendario Francescano, Venezia, appresso Bartolomeo Tramontino, 1676, parte I, p.
371; Sunto di notizie relative alla costruzione della R. chiesa del SS. Corpo di Cristo detta pure dell'ostia
santa o di Santa Chiara e del real monastero di monache di Santa Chiara del 2. ordine di S. Francesco
d'Assisi e convento di frati francescani con note corrispondenti con le quali si dà un'idea del classico or-
dine francescano, Napoli, Stamperia e Calcografia di Vico Freddo Pignasecca n.15, 1857, p. 64; C. CIA-
VARINI, op. cit., p. 183.
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nenti  della  famiglia  Lucentini:  «ser  Domenico,  ser
Sante et ser Simone Lucintino. A succedere al Lucenti-
ni fu don Vittorio Moreschi o di  Moresco,  incaricato
«auctoritate apostolica» da papa Pio III Piccolomini e,
dopo di lui, il mandato passò ad un marchigiano for-
matosi in Toscana: tale Nicolò Bonafede, che manten-
ne tale carica anche dopo le nomina a vescovo di Chiu-
si. Il  Bonafede fu  tra l’altro governatore di Perugia, 
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Reliquiario Todeschini Piccolomini 
(Museo Diocesano di Fermo)



Siena, Forlì e di Roma in tempo di Sede Vacante.41  Un
caso simile avvenne per il vicino castello di Montever-
de, divenuto proprietà arcivescovile di Fermo nel 1459,
dato che «...il  Vescovo di  Fermo ne’  tempi di  Pio II
permutò il  grosso castello di Monte Ottone, che era
suo dominio, con il  piccolo castello di Monte Verde,
nel quale la Chiesa Fermana ha poi esercitato ed eser-
cita pienissima giurisdizione temporale, non essendo
ivi comunità».42 Fermo era considerata in quel tempo
«Picentium caput», ovvero, come scrisse  Leandro Al-

41 A. SCOCCIA, S. Maria Mater Domini (S.Marco) di Ponzano nel sec. XVI: cento anni di splendore, in
ArcheoPiceno nn. 51-52 (2010), pp. 9-13.
42 Archivio Storico Arcivescovile di Fermo, Documento 1, Armadio III, palchetto 1 lato destro.
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berti «capo di tutto il Piceno»,43 ma i Piccolomini qui
erano di casa, da molto prima della nascita di Enea Sil-
vio, ovvero dai tempi di «Dominum Mochatam de Pi-
cholominibus de Sena» che assunse la carica di pode-
stà nel 1342, ai tempi di papa Benedetto XII.44 La dio-
cesi di Fermo ai tempi del pontificato di Pio II era lega-
ta, ormai dagli anni ’30 del secolo, alla famiglia dei Ca-
pranica, della quale si succedettero ben quattro vesco-
vi. Già sotto Niccolò Capranica (1458-1473) comunque
fu fatto vicario Francesco Todeschini Piccolomini, di-
venuto nella sede episcopale fermana «Franciscus IV
Piccolomineus», il primo di una serie di vescovi e car-
dinali toscani: Giovanni Salviati di Firenze (1518-1521),
Nicolò  Gaddi  di  Firenze  (1521-1549),  Lorenzo  Lenzi
(1544-1571).45 Il cardinale Todeschini Piccolomini il 15
agosto 1483 divenne amministratore del vescovo Gio-
vanni Battista Capranica, quindi gestore degli affari ec-
clesiastici  ancora  prima  dell’incarico  ufficiale  e,  pur
non dimorandovi,  vi mantenne un vicario generale.46

Pio II, tra il 1461 ed il 1463, emise ben tre Brevi per
esaltare la fede e commendare le azioni dei  fermani,
ma i cittadini di Fermo dicevano di esserselo meritato,
avendo ricevuto nel 1460 in un tripudio generale il ni-

43 L. ALBERTI,  Descrittione di tutta Italia, Venezia, appresso Ludovico degli Avanzi, 1561, p. 279; F.
TREBBI - G. FILONI GUERRIERI, erezione della Chiesa Cattedrale di Fermo a Metropolitana, Fermo,
Stabilimento Tipografico Bacher, 1890, p. 87.
44 Archivio di Stato di Fermo, Inventario di M. Hubart, Pergamena n.233. 
45 Nel 1473 risultano pagamenti del camerlengo del Comune di Fermo a «Brunamonte pictore» per aver
dipinto tre scudi con gli stemmi del papa, del cardinale Todeschini e del Comune, quindi «ducato uno sol-
di xxxii» al maestro orafo Antonio di Gilio per la realizzazione di un bacile e la doratura di alcune tazze
per il cardinale Todeschini Piccolomini, Archivio di Stato di Fermo, Entrate e Uscite, vol. 9 (1472-74), cc.
145r 160 r.; M. CATALANI,  De Ecclesia Firmana ejusque Episcopi set Archiepiscopis Commentarius,
Fermo, 1783, pp. 390-391.
46 M. CATALANI, op. cit., p. 264.
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pote prelato: «Nel mese di luglio venne per legato del-
la Marca il  cardinal Piccolomini nepote del Papa, e
nel mese di agosto venne a Fermo ricevuto e dalla cit-
tà splendidamente».47  Ad accoglierlo, tra gli altri, c’era
l’aretino Rosello de’ Roselli,  «Priore di S. Iacopo so-
pr’Arno»,  pievano  di  «S.  Stefano  di  Monte  Santo»
(oggi Potenza Picena) chiamato il «Monarca della Sa-
pienza,  che non meno di  sette  anni  lesse  il  Diritto»
presso l’Università di Fermo.48 I fermani continuarono
ad essere fedeli sudditi del papa, aiutandolo nel 1463
nella lotta contro il Malatesta con l’invio di 20 paia di
bufale al servizio dell’esercito papale, quindi per la cro-
ciata del 1464 il  vescovo Niccolò Capranica contribuì
con 3.500 ducati d’oro ed il mantenimento di una nave
per  6  mesi  a  proprie  spese.  Non  solo,  all’arrivo  del
papa a Tolentino, fu inviata una delegazione di «...due
de’ Priori, sei ambasciatori… il Vescovo ed altri dieci
giovani  vestiti  a livrea»,  spedendo in  Ancona «200
some di farina e 300 di orzo per servigio all’eserci-
to».49 L’amministrazione apostolica  di  Francesco To-
deschini  Piccolomini  ebbe  ufficialmente  inizio  nel
1485, grazie ad un accordo con papa Innocenzo VIII
Cibo, e fu contrassegnata da varie iniziative religiose
(come  l’insediamento  dei  Carmelitani  a  Fermo  nel
1491 presso un ospedale per i poveri), opere pubbliche

47 Secondo alcuni tale solenne ingresso del Todeschini avvenne in realtà solo nel 1489, CATALANI, op.
cit., pp. 264-265; G.P. MONTANI, Annali della Città di Fermo, in Cronache della Città di Fermo a cura
di Marco Tabarrino, Firenze, Tipi di M. Cellini & C. alla Galileiana, 1870, p. 183; F. TREBBI - G. FILO-
NI GUERRIERI, op. cit., pp. 120, 123.
48 S. SALVINI,  Catalogo cronologico de’ canonici della Chiesa Metropolitana Fiorentina, Firenze, per
Gaetano Gambiaci stampatore granducale, 1782, p. 44; F. TREBBI - G. FILONI GUERRIERI,  op. cit.,
pp. 94-95.
49 F. TREBBI - G. FILONI GUERRIERI, op. cit., pp. 123, 127.
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e donazioni, tra le quali, nel 1503, un reliquiario conte-
nente «una molto ragguardevole porzione del legno
della SS. Croce di sei dita in lunghezza, cinque in lar-
ghezza, ed uno in spessore». In quegli anni gli fu affi-
data anche la sovrintendenza sulla Massa Trabaria, re-
gione appenninica a cavallo tra Marche e Toscana, ov-
vero tra Badia Tedalda e la Repubblica di San Mari-
no.50 L’amministrazione del Todeschini si interruppe il
26  maggio  1484,  a  seguito  delle  sue  dimissioni,  che
permisero  ad  un  parente  acquisito,  Agostino  Patrizi
Piccolomini,  di  ricevere  lo  stesso  giorno  l’incarico.
Agostino Patrizio, nato a Siena intorno al 1435 dal no-
taio «ser Aloisius  Patrizi»,  fu tra  l’altro segretario e
cappellano privato di Pio II, che in punto di morte lo
adottò (da qui il cognome aggiunto di Piccolomini) e
gli  assegnò  la  gestione  della  parrocchia  fermana  di
Sant’Angelo. Risalirebbe a questi anni una discussa la-
pide marmorea incisa nella chiesa collegiata di Rapa-
gnano (paese dove secondo la tradizione nacque papa
Giovanni XVII), con tanto di stemma dei Piccolomini
(secondo il cardinale Stefano Borgia databile agli anni
tra il 1456 ed il 1485, secondo lo storico fermano De
Minicis tra il 1483 ed il 1503).51 Il Patrizi Piccolomini,
dopo  la  morte  di  Pio  II,  fu  collaboratore,  segretario
personale ed amico del Todeschini, divenendo cerimo-
niere  pontificio,  canonico  della  cattedrale  di  Pienza,
quindi vescovo di Pienza e Montalcino dal 1484 in poi,

50 Ivi, pp. 81, 150.
51 S. BORGIA, Monumento di Giovanni XVI, Roma, stamparia di Francesco Ansillioni al vicolo del Liu-
tari, 1750; C. CAPIZZI,  Rassegna bibliografica, in «La Civiltà Cattolica» Anno 135 (1984), vol. I, pp.
616-617.

 67



tant’è che l’incarico di pastore di Fermo non lo esercitò
direttamente.  Alla sua morte, avvenuta nel 1496, era
considerato ormai «uno degli uomini più dotti del suo
tempo» e gli subentrò di nuovo Francesco Todeschini
Piccolomini, finché il 22 settembre 1503 non fu eletto
papa con il nome di Pio III.52 In chiusura di questo bre-
ve excursus,  non resta che rammentare che pensiero
comune per l’epoca era che «...la Chiesa ne’ campi pi-
ceni, i quali sono hora chiamati la Marca Anconitana,
è messe le guardie à molte castella che possedevano, è
perché cotal cosa fosse più salda la ridusse in poten-
za».53 Pio II ne deve essere stato consapevole di ciò e la
sua organizzazione, fatta di toscani e marchigiani a lui
fedeli, produsse molto frutto.

52 Dissertazioni Vossiane di Apostolo Zeno cioè giunte e osservazioni intorno agli storici italiani che
hanno scritto latinamente, Venezia, per Giambatista Albrizzi, 1753, t. II, pp. 100-102; Nuovo dizionario
istorico ovvero Storia in compendio, Bassano, sa spese Remondini di Venezia, 1796, t. XIV, p. 215.
53 Di Michele Riccio Napolitano: De Re di Francia Libri III. De Re d'Ispagna Libri III, De Re di Gierusa-
lem Lib. I, De RE di Napoli, et di Sicilia Libri IIII, De Re di Ungaria Libri II, dal latino tradotti in questa
nostra lingua volgare da M. Giovanni Tatti Fiorentino, Vinegia, appresso Vincenzo Vaugris al segno d’E-
rasmo, 1543, p. 42.
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